
A
ncor prima che la vi-
sta, il suo laboratorio 
a Lesa (Novara) col-
pisce l’olfatto: oltre 
120 essenze, prove-

nienti da tutto il mondo. 
Ma Stefano Diana non è 
un profumiere: è un in-

tarsiatore, che realizza un 
variegato insieme di opere 
d’arte – cofanetti, quadri, 
mobili – ritagliando e in-
castonando pazientemente 
impiallacciature di legno 
dello spessore inferiore 
al millimetro. Un’arte ap-

presa prima dal padre e 
poi dallo zio, e che  no ai 
vent’anni è solo un hobby. 
Ma, quando già pensa di 
rilevare la falegnameria 
del padre, un versamento 
di sangue al midollo spina-
le lo costringe su una sedia 

a rotelle. Un dramma che 
lo porta a rivedere non solo 
i progetti futuri, ma anche 
il modo di esprimersi come 
artista e come persona. Fa 
così dell’intarsio una pro-
fessione, sostenuto dalla 
famiglia: «Mio padre mi 
ha aiutato ad allestire un 
laboratorio adatto alle mie 
esigenze – racconta – e la 
prima esposizione. Mia 
moglie Francesca – cono-
sciuta dopo la paralisi – mi 
ha dato la carica per anda-
re avanti, anche quando le 
perplessità mi spingevano 
a cercare un impiego che 
mi consentisse di avere le 
indennità per malattia». 

  
Nel 2008, con il pro-

getto regionale “Vita indi-
pendente”, arrivano i fondi 
per un aiutante: prima un 
amico, poi una studentes-
sa dell’Accademia di Belle 
Arti, Annita. Stefano vive 
con entusiasmo il passag-
gio di conoscenze: «Mi 
sento padrone di ciò che ho 
imparato, non la vedo come 
una concorrente. Ciascuno 
ha la sua sensibilità: come 
non le lascio carta bianca 
sui miei lavori, così lei do-
vrà cercare la sua maniera 
di esprimersi». Una relazio-
ne che si è sviluppata anche 
sul piano umano: vanno pu-
re a sciare insieme. Perché 
Stefano sta seduto, ma non 
fermo: «Lo sport è una ri-
carica, la maniera di sentir-
mi uomo a tutti gli effetti». 

F a m i g l i a  e  s o c i e t à OLTRE LA MALATTIA
di Chiara Andreola
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Il profumo dell’intarsio

Stefano Diana nel suo 
showroom e, sotto, 
una delle sue opere, 
“Gru cenerine”.

Stefano Diana ha trasformato un hobby in lavoro. 
Insolito, ma di grande soddisfazione



Stefano ha partecipato a 
diverse mostre: in occasio-
ne dell’ultima gli è anche 
stato chiesto di dare lezio-
ni a dei ragazzi di seconda 
media e all’università della 
terza età. Ma le esposizio-
ni sono soprattutto oppor-
tunità di contatto con col-
leghi e clienti, con i quali 
Stefano vuole arrivare ad 
un’opera “condivisa”: «Mi 
piace pensare di essere 
l’esecutore delle loro idee 
e specchio delle loro emo-
zioni, non solo delle mie: 
un po’ meno artista, un po’ 
più artigiano». 

Per quanto Stefano con-
tinui a vivere il suo lavo-
ro quasi come un hobby 
– «non so dove stia il con-
 ne» – qualche preoccupa-

zione sul fronte economico 
c’è: «Posso lavorare solo 
mezza giornata, perché la 
cura del mio corpo richiede 
molto tempo – spiega – e 
tutti i risparmi se ne sono 
andati per la malattia mia 
e quella di mia moglie, che 
per fortuna ora sta meglio». 

Tuttavia, Stefano guarda 
al futuro con serenità: «Tut-
te le fortune arrivate dopo 
la disgrazia – con  da – le 
ho lette nella fede cristiana. 
Non mi sento “punito” da 
Dio». A dargli speranza è 
soprattutto la  glia Mede, 
che «ha iniziato a girare per 
il laboratorio a sei anni: ero 
terrorizzato che si faces-
se male con i taglierini». 
Nonostante la giovane età
– tredici anni – ha già inizia-
to due quadri: il tempo dirà 
se anche lei coltiverà l’arte. 

Per saperne di più,
www.pezzidilegno.it

«Ho visto, anche in prima serata, programmi tv violenti e che 
banalizzano il rapporto tra uomo e donna. Mi vergogno di far la parte 
del moralista e comunque temo sia inutile opporsi contro aziende così 
potenti. Ma l’aggressione contro i più piccoli è evidente».

Giuseppe M. - Livorno 

Cittadinanza vuol dire non essere sottomessi al più forte. Fosse pure 
sua maestà la televisione, strumento di educazione di massa consegnato 
nelle mani di industrie agguerritissime intente ad offrirci prodotti di 
ogni genere: buoni, inutili o anche avariati. Si dice che la politica si 
fa anche con i piedi, scegliendo il negozio e quindi decidendo di non 
dare i soldi a chi riduce in schiavitù il prossimo o avvelena la terra con 
la scusa “pelosa” di farci risparmiare. Ma che fare quando i “prodotti 
immateriali” arrivano da lontano, tramite la tv, dentro le nostre case?  
Chiunque ha  gli sa bene che esiste un patto di lealtà con chi gestisce 
un canale televisivo che resta un servizio pubblico, anche se dato in 
concessione. Un genitore non si può mettere sempre a fare il guardiano, 
spesso è assente da casa, e sembra davvero una beffa ascoltare le 
prediche di chi rimanda alla vigilanza dei maggiorenni che «possono 
scegliere cosa far guardare ai loro  gli». 
Esistono procedure, poco note, per chiedere l’intervento di alcune 
autorità  come, ad esempio, il “Garante nelle comunicazioni” o la 
Commissione infanzia e minori del Senato. Sul sito web dell’Aiart, 
associazione attiva di spettatori, si trovano molti  indirizzi utili, anche 
quelli dei singoli uf  ci delle emittenti da contestare. Meglio ovviamente 
farlo assieme e inventarsi forme creative. Come fanno alcuni gruppi che 
annunciano di non comprare più i prodotti pubblicizzati durante certe 
trasmissioni. Anche una lieve diminuzione delle vendite agita gli uf  ci 
marketing. Più di qualsiasi nobile appello. 

Moralista o cittadino responsabile?

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni


